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Parrocchia Regina Pacis – Gela 

 “Se la sofferenza è inevitabile” 
(Prima lettera di Pietro 4, 12-19)

Preghiera iniziale
Siamo qui dinanzi a te, o Spirito Santo; 

sentiamo il peso delle nostre debolezze, ma siamo tutti riuniti del tuo nome; 

vieni a noi, assistici, vieni nei nostri cuori; 

insegnaci tu ciò che dobbiamo fare, mostraci tu il cammino da seguire, 

compi tu stesso quanto da noi richiesto. 

Sii tu solo a suggerire e a guidare le nostre decisioni, 

perché tu solo, con Dio Padre e con il Figlio suo, hai un nome santo e glorioso; 

non permettere che sia lesa da noi la giustizia, tu che ami l’ordine e la pace; 

non ci faccia sviare l’ignoranza; non ci renda parziali l’umana simpatia, 

non ci influenzino cariche e persone; 

tienici stretti a te e in nulla ci distogliamo dalla verità; 

fa’ che riuniti nel tuo santo nome, sappiamo contemperare bontà e fermezza insieme, 

così da fare tutto in armonia con te, nell’attesa che per il fedele compimento del dovere 

ci siano dati in futuro i beni eterni. 
Amen. 

Dalla prima lettera di Pietro (4,12-19)
Carissimi, non siate sorpresi per l’incendio di persecuzione che si è acceso in mezzo a voi per provarvi, come se vi accadesse qualcosa di strano. Ma nella misura in cui partecipate alle sofferenze di Cristo, rallegratevi perché anche nella rivelazione della sua gloria possiate rallegrarvi ed esultare. Beati voi, se venite insultati per il nome di Cristo, perché lo Spirito della gloria e lo Spirito di Dio riposa su di voi. Nessuno di voi abbia a soffrire come omicida o ladro o malfattore o delatore. Ma se uno soffre come cristiano, non ne arrossisca; glorifichi anzi Dio per questo nome. È giunto infatti il momento in cui inizia il giudizio dalla casa di Dio; e se inizia da noi, quale sarà la fine di coloro che rifiutano di credere al vangelo di Dio? E se il giusto a stento si salverà, che ne sarà dell’empio e del peccatore? Perciò anche quelli che soffrono secondo il volere di Dio, si mettano nelle mani del loro Creatore fedele e continuino a fare il bene. 

Pausa per la riflessione in silenzio

«Carissimi»: è 1'apostrofe usata nella lettera per comunicare con grande affetto qualcosa di importante e che sta molto a cuore. «Non siate sorpresi per l'incendio di persecuzione che si è acceso in mezzo a voi per provarvi, come se vi accadesse qualcosa di strano». Il subire persecuzione non è quindi un fatto impensabile, inimmaginabile, è anzi piuttosto probabile e normale. Gli esegeti si domandano se si parla della persecuzione avvenuta sotto Nerone o di quella avvenuta più tardi sotto Domiziano. Non abbiamo riferimenti precisi per rispondere, ma oggi gli stessi biblisti ritengono che non si tratta forse di una persecuzione politica, bensì della situazione di minorità, di emarginazione e quasi di disprezzo, in cui erano tenuti i cristiani nella società di quel tempo: considerati un gruppo poco influente, senza potere, un gruppo che si poteva tranquillamente deridere e disprezzare. Le parole di Pietro valgono comunque in ogni persecuzione; è una grazia che fa partecipare da vicino alla sorte di Gesù. Continua il testo: «Ma nella misura in cui partecipate alle sofferenze di Cristo, rallegratevi». È l'interpretazione cristologica delle sofferenze dei cristiani destinatari della lettera. Non sono soltanto sofferenze loro: come esprime con forza il verbo greco koinoneite (partecipate), sono una koinonia, una comunione con le sofferenze di Cristo. Essi vivono l'esperienza di Gesù, sono come Gesù. «Perché anche nella rivelazione della sua gloria possiate rallegrarvi ed esultare». Si suppone la speranza escatologica, il trionfo del Signore, nel quale chi sarà stato dalla sua parte pure nei momenti dolorosi, potrà finalmente godere ed esultare in Gesù. «Beati voi, se venite insultati per il nome di Cristo, perché lo Spirito della gloria e lo Spirito di Dio riposa su di voi». Lo stato di beatitudine di chi era chiamato alla sofferenza per Cristo, appena accennato da quel "beati voi!", si traduce qui in una vera e propria esaltazione del credente, quasi una sorta di sua apoteosi, a cui viene dedicato un intero versetto, che richiama da vicino Mt 5,11. La riflessione che era meglio soffrire per il bene piuttosto che per il male, accennata in 3,17, viene ora meglio esplicitata nei vv. 4,15-16: "Nessuno di voi abbia a soffrire come omicida o ladro o malfattore o delatore. Ma se uno soffre come cristiano, non arrossisca;". Si noti l'inversione a chiasmo: in 3,17 si parla di bene e male. Qui, in 4,15-16, le posizioni sono invertite: si parte dalla giusta sofferenza patita da chi compie il male per arrivare all'ingiusta sofferenza per chi porta il nome di cristiano. In 4,16 si parla di glorificare Dio per questo nome, quello di cristiano; la santificazione si trasforma qui in glorificazione, cioè in un vero e proprio atto di culto spirituale che il credente compie nel sopportare le sofferenze, che in 4,13 non sono più colte come una semplice assimilazione a quelle di Cristo, ma come una vera e propria partecipazione a quelle di Cristo. La differenza tra assimilazione e partecipazione è sostanziale. L'essere assimilati a Cristo nelle proprie sofferenze significa soltanto che le nostre sofferenze ci ricongiungono a Cristo sofferente e Cristo qui diventa soltanto un parametro di confronto su cui commisuriamo le nostre sofferenze. Partecipare alle sofferenze di Cristo, invece, significa che non esistono due tipi di sofferenza, la nostra e quella di Cristo, bensì esistono soltanto le sofferenze di Cristo che noi condividiamo. In altri termini, quando il credente soffre ingiustamente per il suo nome di cristiano è Cristo stesso che vive in lui le proprie sofferenze, e ciò ci riconduce a Paolo: "Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me" (Gal 2,20). I vv. 17-18 chiudono il cap. 4 “E' giunto infatti il momento in cui inizia il giudizio dalla casa di Dio [...]". Abbiamo visto come le sofferenze generalizzate sono un segno che preannuncia l'imminente fine dei tempi. Esse hanno la duplice finalità di distruggere il male e di purificare l'umanità che da esso è infetta, predisponendola a ricevere più degnamente il Signore che viene. “Perciò anche quelli che soffrono secondo il volere di Dio, si mettano nelle mani del loro Creatore fedele e continuino a fare il bene”. Il soffrire secondo la volontà del Padre non deve far pensare ad un Padre sadico, che gode nel far soffrire i propri figli, bensì dice il conformarsi del credente al progetto salvifico del Padre, che prevede la morte della vecchia creazione adamitica e la rigenerazione di cieli nuovi e terra nuova. Questo Padre Creatore è definito con l'attributo di "fedele". La fedeltà di Dio ci rimanda al suo progetto salvifico primordiale, quando ancora "In Cristo ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità, predestinandoci ad essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo, secondo il beneplacito della sua volontà" (Ef 1,4-6a). C'è in tutto ciò un progetto di salvezza che si sta fedelmente attuando in noi, nell'umanità e nel cosmo intero, e di cui noi facciamo parte e in cui prendono senso anche le nostre sofferenze. Esse annunciano che un nuovo mondo sta per nascere e che certamente nascerà, proprio in virtù della fedeltà del Creatore fedele.                                     
 (www.liberliber.it)
Salmo 69 Resp: Custodiscimi, o Dio, nel tuo amore, perché in te, perché in te io mi rifugio.
Vieni a salvarmi, o Dio, vieni presto, Signore, in mio aiuto.

Siano confusi e arrossiscano quanti attentano alla mia vita.

Retrocedano e siano svergognati quanti vogliono la mia rovina.

Per la vergogna si volgano indietro quelli che mi deridono.

Gioia e allegrezza grande per quelli che ti cercano;

dicano sempre: «Dio è grande» quelli che amano la tua salvezza.

Ma io sono povero e infelice, vieni presto, mio Dio;

tu sei mio aiuto e mio salvatore; Signore, non tardare.

La sofferenza oggi 


La sofferenza va oggi aumentando nel mondo. C’è tanta sofferenza dappertutto, ma c’è anche una grande povertà che fa soffrire tanto la gente. La sofferenza, presa in se stessa, è niente. Ma la sofferenza condivisa con la passione di Cristo è un dono meraviglioso. Il dono più bello che uno possa ricevere è di poter prendere parte alla passione di Cristo. Si, un dono e un segno del suo amore. Perché questo è il modo con cui il Padre ha dimostrato di amare il mondo, mandando il Figlio a morire per noi. Così in Cristo è stato dimostrato che il dono più grande è l’amore. Perché la sofferenza è stato il segreto con cui Egli ha pagato per il peccato. Ed è in Lui che vediamo come la sofferenza può diventare un mezzo per amare di più . Senza la sofferenza la nostra sarebbe una attività sociale. Un’ attività molto buona, giovevole, ma non sarebbe l’opera di Gesù Cristo e parte della Redenzione. Gesù ha voluto soccorrerci condividendo la nostra vita. La nostra solitudine, la nostra agonia, la nostra morte e ci ha redenti solo unendosi strettamente a noi. Noi siamo chiamati ad agire allo stesso modo. Dobbiamo redimere tutta la desolazione dei poveri, non soltanto la loro povertà materiale, bensì anche la loro miseria spirituale. E dobbiamo condividerla perché solo unendoci strettamente a loro possiamo redimerli, portando Dio nella loro vita e portando loro a Dio. [..]Oggi il mondo è un Calvario aperto. Per tutti c’è sofferenza mentale e fisica. Il dolore e la sofferenza devono entrare nella vostra vita, ma ricordate che il dolore e la sofferenza sono solo il bacio di Gesù. Il segno che siete arrivati così vicini a Dio e Lui può baciarvi. Accettateli come un dono, tutto per Gesù. Voi state veramente rivivendo la passione di Cristo perciò accettate Gesù così come viene nella vostra vita frantumata, lacerata, piena di dolori e di ferite. Lo Spirito ci riempie il cuore d’amore, di pace, di gioia nella misura in cui noi ci siamo svuotati della nostra mollezza, vanità, ira e ambizione o, a seconda della nostra volontà di caricarci sulle spalle la croce di Cristo.
(Tratto da un discorso di Madre Teresa) 

Riflessione e dialogo

Preghiera finale
Che Dio mi conceda la serenità di accettare le cose che non posso cambiare,
il coraggio di cambiare quelle che posso cambiare, 

e la saggezza di distinguere tra le due.
Vivere giorno per giorno, godersi un momento per volta, 

accettare le avversità come una via verso la pace,
prendere, come Lui fece, questo mondo corrotto 

per quello che è, non per quello che vorrei,
confidare che Lui sistemerà tutto se mi abbandonerò alla Sua volontà.

Che io possa essere ragionevolmente felice in questa vita 

e sommamente felice accanto a Lui, 

nella prossima, per sempre. 
(Reinhold Niebuhr)
